
 In Burkina Faso: Festa di san Giuseppe 
di suor Zoëline 
 

Sono partita in treno da Abidjan con suor Nina e, dopo due giorni 
e una notte di viaggio, ho raggiunto la nostra comunità di 
Koudougou in Burkina Faso. Preoccupata, mi sono precipitata a 
vedere la nuova cappella e… quale non fu la mia inquietudine nel 
vedere la costruzione ancora priva di vetri, di pitture, 
d’elettricità… nei dintorni c’erano ovunque residui di materiale 
di costruzione: pietre, mattoni, sabbia, recipienti rotti… Mi sono 

detta: “Ma com’è possibile realizzare i progetti previsti in queste condizioni”? Le suore però, aiutate da un 
bel numero di laici, erano, con grande entusiasmo, tutte all’opera, molto indaffarate nei preparativi dei tre 
grandi eventi: la festa di “San Giuseppe” il 19 marzo 2019, patrono della Congregazione, la benedizione della 
nuova cappella e le promesse dei Laici del Piccolo Disegno.  
Vedendo arrivare l’architetto mi sono affrettata ad esporgli la mia preoccupazione, per tutta risposta mi 
disse ridendo: “Non si preoccupi, san Giuseppe è all’opera”! Poco dopo, infatti, vidi arrivare imbianchini, 
vetrai, elettricisti che, dandosi il cambio, lavorarono notte e giorno. Il 19 marzo, giorno di San Giuseppe, 
tutto era a puntino.  Durante la notte era sopraggiunto anche un bel acquazzone che aveva ripulito il tetto 
della cappella, i rami degli alberi che l’attorniano ed aveva rinfrescato l’atmosfera sempre così calda. 
Verso le ore 10.30 la cerimonia cominciò con la benedizione della cappella. Erano presenti 19 sacerdoti 
venuti da molte parti del Burkina, tante religiose di differenti comunità e tantissimi laici. È stato veramente 
emozionante vedere la lunga processione che avanzava cantando inni di benedizione! 
“Sì, le tue opere Signore sono veramente grandi e stupende, ci colmi di gioia”!   

Durante la messa ben 20 membri del Piccolo Disegno, 
che avevano fatto una bella preparazione con tre 
giorni di ritiro, hanno pronunciato le promesse di 
vivere nelle loro rispettive famiglie e ovunque “la 
duplice unione” con Dio e con tutti fratelli.  
In qualità di Delegata della Madre generale, chiamai 
ad uno ad uno i vari membri che poi, accanto 
all’altare, hanno pronunciato la formula della 
promessa, dopo di essere stati interrogati dal 

rappresentante del vescovo sulla motivazione della loro offerta. 
Dopo la cerimonia, “la grande appatam” (tettoia), ha accolto tutti i membri presenti per un pranzo molto 
semplice ma altrettanto festivo: i canti e le danze al suono dei tamburi si sono prolungati fino a tarda sera. 
In un Paese dove i cristiani sono in grande minoranza, è bello e commovente vedere persone assettate, non 
solo di acqua a causa della siccità del suolo, ma anche di Comunione verso Dio e verso il prossimo!  
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